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PROFESSIONI: COLAP, DDL MASTELLA E' PROPOSTA RIFORMATRICE 

(ANSA) - ROMA, 19 gen - "La proposta Mastella sulle 
professioni è l'unica davvero riformatrice perché innova senza 
fare rivoluzioni". E' quanto ha affermato quest'oggi a Firenze 
Giuseppe Lupoi, coordinatore nazionale del Colap, nel corso del 
convegno 'Le prospettive degli interventi regionali in materia 
di professioni', in risposta all'intervento di Maurizio De 
Tilla, presidente della Federazione europea degli ordini degli 
avvocati, che aveva giudicato "autoritario" l'impianto di 
riforma varato dal ministro Mastella.
All'incontro ha partecipato anche Franco Pagani, coordinatore 
del Colap Toscana, secondo il quale "il riconoscimento delle 
associazioni professionali è necessario". Del resto, ha 
aggiunto, "come evidenziato dall'indagine finanziata dalla 
Regione Toscana, i servizi all'impresa e alla persona riguardano 
un ampio bacino occupazionale". Per questa ragione "é 
necessario - ha concluso Pagani - dare dignità e diritti a 
migliaia di lavoratori non regolamentati".(ANSA).
ref. ansa 36462 
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INTERVENTO A CURA DI FRANCO PAGANI:

Non si può che plaudire la tempestività con la quale il governo ha dimostrato di voler affrontare l'annoso problema delle professioni con un disegno di legge d’ampio respiro, che ci auguriamo possa svilupparsi con altrettanta celerità, vista anche la lunga attesa del settore.

Mentre ovviamente ci riserviamo un giudizio definitivo quando gli enunciati principi si saranno concretamente esplicitati e potremo valutarne compiutamente la portata, confermiamo d’essere pronti - come sempre - a fornire il nostro contributo al riguardo, e chiediamo con forza che il proseguimento della ‘messa a regime’ del mondo delle professioni intellettuali veda un accresciuto coinvolgimento delle parti sociali interessate.

Oggi siamo qui e partecipiamo a questo confronto tra le professioni regolamentate e quelle cosiddette libere o associative, consapevoli che possiamo benissimo affrontare il lavoro che ci aspetta in due modi opposti:

· rimarcando gli aspetti che ci dividono;
· oppure, ed è quello che desideriamo fare, lavorando sul tanto che ci unisce.

Vorrei parlare, e lo faccio come rappresentante delle sessantaquattro organizzazioni associative aderenti al coordinamento toscano del COLAP, di principi universali che non possono che essere condivisi da tutti i professionisti:

· LIBERTA’
· ETICA

· CONOSCENZA

La libertà

Vogliamo essere liberi di poter svolgere la nostra attività professionale nel primario interesse dell’utente/cliente (che è il nostro patrimonio e la nostra risorsa principale) e - in definitiva - dell’intera collettività, contribuendo in maniera significativa alla crescita sociale del nostro Paese; non pretendiamo privilegi o rendite di posizione, bensì chiediamo di essere messi nelle condizioni migliori per fare la nostra parte.
L’etica

Deve essere la guida ispiratrice di tutti i comportamenti professionali, per tutelare il cliente consumatore e la nostra dignità di professionisti.
La conoscenza
Il sapere è un bene che va conservato e accresciuto con l’adeguamento sempre continuo della società in cui viviamo; in questa direzione sentiamo di poter offrire un contributo significativo e in questa direzione operiamo aggiornando costantemente la nostra professionalità.
Senza fare paragoni - che potrebbero risultare azzardati – anche noi abbiamo un sogno: “I HAVE A DREAM” - io ho un sogno – come diceva Martin Luther King: il nostro sogno è di vedere i professionisti che esercitano attività ora non regolamentate, svolgere i propri compiti nella pari dignità delle altre professioni all’interno di un sistema dualistico che offra al mercato la possibilità di scegliere, e, senza ergersi a difensori di chi non è presente, crediamo che il cittadino/consumatore sia ampiamente in grado di saper scegliere.
Noi vogliamo:
essere protagonisti riconosciuti in un mondo del lavoro che certamente non è fermo a principi secolari ma che si sta evolvendo e innovando a ritmi molto rapidi.

Noi desideriamo:
che le liberalizzazioni delle quali il nostro paese ha tanto bisogno per competere, siano frutto della maturata esperienza del sistema professionale italiano che è rimasto indietro rispetto ai principali paesi sviluppati, perché vogliamo che questo si modernizzi, si riorganizzi, sappia lasciare lo spazio alle nuove realtà e da queste prenda spunto per la sua naturale evoluzione: quindi indichiamo il cambiamento e l’innovazione come fattori primari di sviluppo per il sistema paese.

Noi auspichiamo:
che le uniche riserve che permangano all’interno del nostro Ordinamento siano soltanto quelle previste dalla Costituzione: diritto alla difesa in sede giudiziaria e diritto alla salute.

Con questo, però, - si badi bene - non vogliamo dire: si tagli senza normare. Infatti, non siamo d’accordo sull’azzeramento dell’esistente, ma desideriamo un ammodernamento in linea con le direttive europee che prenda spunto da modelli già esistenti in altri paesi, che abbiano dato prova di buon funzionamento, in modo da scegliere il meglio delle varie esperienze e far tesoro degli errori degli altri.

Viviamo in un mercato in continua espansione, sia da un punto di vista politico che geografico, non possiamo pretendere di combattere la concorrenza a colpi di dazi “intellettuali”, né dentro il nostro mercato, né al di fuori di esso.

L’Europa. Il legislatore europeo non arriva a definire in modo esplicito il concetto di professione non regolamentata, ma questo si può dedurre da tre direttive la 89/48CEE – la 92/51CEE – la 1999/42CEE: le professioni non regolamentate sono quelle attività lavorative caratterizzate dall’assenza di norme ratione operis che siano vincolanti in materia di accesso o di esercizio professionale o che siano disposte direttamente dalla pubblica autorità. Una professione non regolamentata può essere svolta sotto forma di lavoro autonomo che di lavoro subordinato”. 

In Europa il mercato interno delle professioni regolamentate si fonda per i cittadini dell’Unione sulle libertà fondamentali sancite dal Trattato: libertà di stabilimento e libertà di prestazione di servizi.

Ora, come rilevato da un’ottima ‘ricerca’ svolta da Elea per conto della Regione Toscana:

l’attuazione pratica dei diritti UE di stabilimento (libertà di insediamento in qualunque nazione UE per svolgere un’attività) e di libera circolazione dei servizi (libertà di svolgere non stabilmente la propria attività in un’altra nazione UE mantenendo la propria sede) - diritti, in termini molto generali, riconosciuti a tutti i cittadini UE - quanto a effettivo godimento, scontano PERÒ una serie di difficoltà legate alle profonde diversità, nelle normative nazionali, della disciplina delle professioni, ed è una delle fonti primarie di contenzioso presso la Corte di giustizia europea. È un processo che impone un assestamento, in termini di tempi e di collocazione del punto di equilibrio fra specificità nazionali e uniformità comunitaria.

La disciplina comunitaria delle professioni è stabilita dal Trattato istitutivo della Comunità europea (Trattato CE) e appartiene all’insieme delle disposizioni finalizzate all’instaurazione e al funzionamento del mercato comune: il principale strumento a disposizione della Comunità europea per perseguire gli obiettivi definiti dal Trattato CE stesso all’art. 2 che voglio ricordare: “La Comunità ha il compito di promuovere nell’insieme della Comunità, mediante l’instaurazione di un mercato comune e di un’unione economica e monetaria e mediante l’attuazione delle politiche e delle azioni comuni uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, un elevato livello di occupazione e di protezione sociale, la parità fra uomini e donne, una crescita sostenibile e non inflazionistica, un alto grado di competitività e di convergenza dei risultati economici, un elevato livello di protezione dell’ambiente ed il miglioramento della qualità di quest’ultimo, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà fra Stati membri”.

La normativa primaria comunitaria non definisce le attività delle libere professioni, né la normativa derivata provvede in tal senso, limitandosi piuttosto alla definizione di professione regolamentata e di attività professionale regolamentata. Neppure gli Stati membri prevedono una definizione giuridica precisa e incontestata di libera professione, tuttavia nel parere del ‘Comitato economico e sociale’ si dice, sintetizzando che poiché l’approccio legislativo richiede tempo e risorse si suggerisce un quadro europeo di riferimento che non abbia valore giuridico vincolante ma che si configuri come una raccomandazione: ‘le professioni non regolamentate possano aderire a un corpus di norme comuni su istruzione, standard professionali e codici di etica professionale, in modo da distinguere le qualificazioni su base volontaria ma identificabile’.

In ogni caso, tornando alle cose di casa nostra, il colpo di spugna sarebbe - a nostro parere - un errore, in quanto dobbiamo tenere conto di come sono nate e si sono sviluppate in momenti storici successivi le organizzazioni dei professionisti; oggi il mondo è profondamente cambiato, e la società (che ha subito profonde trasformazioni) chiede al mondo delle professioni nuovi servizi, nuove idee e nuovi supporti: le professioni che rappresentiamo rispondono a esigenze presenti nella società e a questa indispensabili, da queste esigenze e per queste esigenze sono nate e si sono sviluppate; oggi esistono nuove forme di rappresentanza che vivono e lavorano all’interno della società e delle istituzioni, ebbene queste devono ottenere le risposte che si aspettano e che si meritano.

In Toscana, lo ricordo volentieri, ci abbiamo provato, la Legge 50/04 provvedeva anche a questo;  e, se è vero che la legge è stata poi bocciata dalla Corte costituzionale, le ragioni del pronunciamento della suprema Corte non riguardavano il riconoscimento delle libere Associazioni.

In Toscana non ci siamo però, per questo, arrestati: la collaborazione tra rappresentati delle professioni e Regione non è mai venuta meno, e il metodo oggi utilizzato – ritengo – sia quello corretto, perché ha coinvolto le professioni in un lavoro il cui scopo è quello di conoscere le esigenze dei professionisti per poi interagire e farsi carico - di parte almeno - delle loro esigenze; il tutto – si badi bene – nell’ottica di assicurare ai cittadini un offerta completa di servizi professionali, garantiti e di qualità . 

In Toscana, il mondo delle professioni è stato analizzato a fondo, se ne conosce la forza e le debolezze, la consistenza e la rappresentatività: la ricerca presentata oggi andava esattamente in questa direzione; e costituisce un ottimo punto di partenza per la collaborazione tra Ente Regione e mondo delle professioni, una collaborazione, peraltro, in atto ormai da tempo.

Noi chiediamo a gran voce:
1. assistenza alle organizzazioni anche di natura privata e non solo pubblica che abbiano dimostrato sino a oggi di aver svolto effettiva attività a sostegno della professione di riferimento per aggiornamento formazione e ogni altra iniziativa tesa a dare al mercato il professionista che richiede;
2. maggiore collaborazione con i soggetti riconosciuti sul mercato per la rappresentanza d’interessi di larghe parti delle categorie professionali esistenti sul territorio con dotazione di risorse per la creazione di strutture d’assistenza del segmento professionale regionale; che anche a livello territoriale siano approntate e messe in atto prima possibile tutte quelle forme di sostegno del mondo professionale che possano far emergere una parte vitale del sistema produttivo, con sostegno alle iniziative di:

- apertura di nuovi studi per i giovani

- sostegno alla modernizzazione degli studi professionali esistenti

- ausili specifici per la creazione di studi associati interdisciplinari per macro aree d’interesse con incentivi strutturali effettivi.
A quest’ultimo proposito stiamo ragionando e ne abbiamo già parlato all’assessore regionale con delega alle professioni, di creare una struttura ad hoc per le professioni, pensiamo a una struttura a carattere privato cui la Regione dedichi il proprio sostegno, anche economico, almeno nella fase di start-up, che cammini poi con le proprie gambe e sia la nostra interfaccia con l’Ente; in questa iniziativa desideriamo l’apporto dei colleghi del Cup.
Se è vero, come lo è, che i servizi sia alla persona che alle imprese, come evidenziato anche dalla ricerca condotta dalla Regione Toscana, sono fonte d’occupazione di grandi strati sociali che sono riusciti a emergere senza alcun sostegno, ma soltanto con la spinta della domanda del mercato, riteniamo che un particolare attenzione da parte della pubblica amministrazione, e prima fra queste la regione, possa creare un circolo virtuoso di sviluppo a tutto beneficio del territorio.

Da questo incontro auspichiamo che possa nascere un tavolo di lavoro, che per stare in piedi ha bisogno di almeno tre gambe: P.A., ordini e associazioni.

Noi siamo pronti a dare il dare il nostro contributo.

Franco Pagani
Presidente Nazionale FNA Federamministratori

Coordinatore Regionale COLAP Toscana
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